Assegno di mantenimento

Emerge dalla sentenza della Cassazione il moderno orientamento secondo il quale il giudice, nel quantificare l’assegno di mantenimento da liquidare alla ex moglie, deve considerare, oltre che il tenore di vita che la famiglia aveva in costanza di matrimonio e il normale parametro di proporzione ed equilibrio tra i redditi, anche il tipo di lavoro svolto dai figli già economicamente autonomi.
Il fatto che essi siano impiegati e ricevano uno stipendio esclude automaticamente l’eventualità che gravino ancora sui costi di gestione ordinaria del reddito della madre.

Sulla scia di questa interpretazione gli ermellini hanno espresso parere favorevole all’istanza presentata da un padre e hanno censurato i giudici di appello che lo avevano penalizzato, stabilendo l’importo dell’assegno solo in base alla capacità reddituale dei coniugi.  

Termini di decorrenza 

Il caso sottoposto all’attenzione dei giudici di legittimità ha creato l’occasione per tornare anche su un altro punto fondamentale della disciplina del divorzio, ovvero quello dei termini decorrenza del mantenimento: la Cassazione ha infatti ribadito che, in sede di separazione o divorzio, se uno dei coniugi chiede l’assegno per il mantenimento dei figli e la domanda è fondata, essa deve essere accolta dalla data della proposizione e non da quella della sentenza. 
I doveri dei genitori verso i figli, infatti, non subiscono alcuna variazione dopo la pronuncia della sentenza di separazione o divorzio, ad eccezione di ciò che viene stabilito nei provvedimenti di affidamento: resta dunque immutato il dovere di ciascun coniuge di contribuire all’assistenza e al mantenimento dei figli, in proporzione alle rispettive capacità economiche.

